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LA POLITICA Martedì 2 settembre 1997l’Unità7 Il programma
OGGI

Sala centrale
ore 21.00 Le opportunità della glo-
balizzazione. Ne discutono il mini-
stro dell’Industria, Pierluigi Bersani,
Stefano Fassina, Elena Montecchi,
Renato Ruggiero, Lanfranco Turci.
Conduce Gianni Riotta.

Sala della Fontana
ore 18.00 Piccola e media impresa
e governo dell’Ulivo. Ivano Barberi-
ni, Ivano Spalanzani, Sergio Billè,
Marco Venturi, Giancarlo Sangalli,
ne discutono con il Ministro Pierluigi
Bersani.
ore 21.00 Il valore del lavoro. In-
contro con i segretari regionali del-
l’Emilia Romagna di CGIL-CISL-UIL.
Partecipano: Giancarlo Brunello, Va-
leriano Canepari, Denis Merloni,
Gianni Rinaldini.

Saletta Libreria
ore 18.30Presentazione del fotoli-
bro «La matrioska nuda», di Roberto
Roda. Ne discutono con l’autore Ave
Appiani, Graziano Campanini.
ore 21.00Presentazione del libro
«Chiapas, la questione indigena» di
Maurizio Cucci.

Spazio Multimediale
ore 18.30 Internet Café e naviga-
zione in libertà
ore 20.40 Collegamento in video-
conferenza con la redazione de l’U-
nità: le notizie di oggi
ore 21.30Multimedialità per l’ap-
prendimento organizzativo.

Tunnel
ore 22.00 Vinicio Capossela. In-
gresso £ 15.000
ore 24.00 Asteroide B 612 non-luo-
go d’autore by STANSA con Luca
Ferrari.

La Bodeguita del Baile
ore 21.00 Orchestra Orlo Cocconi

Ludoteca
ore 21.00 Musica e movimento

Piazza della Festa
ore 16.00 Ciclomotori: corso di
educazione stradale
cf79,9;cw8;ka-10;cn200DOMANI

Sala centrale
ore 21.00Verso gli stati generali
della Sinistra Democratica ne discu-
tono: Giorgio Bogi, Paolo Cabras, fa-
miano Crucianelli, Marco Fumagalli,
Marco Minniti, Claudio Petruccioli,
Valdo Spini. Conduce: Raffaele Capi-
tani.

Sala della Fontana
ore 18.00 Regione Emilia Romagna
- Presentazione progetto di legge re-
gionale del Pds sui Fondi immobilia-
ri chiusi e i mercati mobiliari regola-
mentati.

Saletta Libreria
ore 18.30Presentazione del libro «Il
mito di Matilde nella letteratura ita-
liana da Dante a Pederiali», con Pao-
lo Golinelli e Giuseppe Pederiali.
ore 21.00Presentazione del libro
«Storia d’Italia» - Le ragioni dall’Uni-
tà a oggi: «l’Emilia Romagna» a cura
di Roberto Finzi. Partecipano Walter
Vitali, Renato Zangheri.

Spazio Multimediale
ore 18.30 Internet Café e naviga-
zione in libertà
ore 20.40 Collegamento in video-
conferenza con la redazione de l’U-
nità: le notizie di oggi
ore 21.00Presentazione della Mo-
stra «Intermedia Vs Multimedia»

Tunnel
ore 18.30 Presentazione del libro
«Naia, no grazie». Ed. Baldini e Ca-
stoldi di Valdo Spini e Fabio Isman.
ore 2100 Il grande schermo di e
con Alessandro Fullin e Clelia Sed-
da.
ore 22.00 Sonica + Grande Omi

La Piña Colada
ore 21.30 La Marco Udo Van Baden
Quartet.

La Bodeguita del Baile
ore 21.00 Orchestra Luca Canali

Ludoteca
ore 21.00 Torneo di Jenka

Piazza della Festa
ore 16.00 Esibizione di Arti marzia-
li di Kinawa.

Il presidente dei deputati Pds sul dibattito aperto da Asor Rosa: «Avverto un sentore da culto della personalità»

Mussi: «Troppa enfasi sul leader
Ricostruiamo il partito di massa»
«Bisogna formare un gruppo dirigente riconosciuto e strutturato»

Prende il via
la rassegna
sull’opera
di Primo Levi
Tra le iniziative culturali in
programma alla festa
nazionale dell’Unità, dopo
quella dedicata a Gramsci e
Totò, si avvierà anche quella
dedicata allo scrittore Primo
Levi. Si tratta di tre incontri
in cui saranno messe a fuoco
la vita, l’opera e il pensiero.
Il primo incontro, quello
dedicato alla vita dello
scrittore, si terrà il 5
settembre. Saranno
proiettati filmati tratti da
materiali di archivio.
Interverranno Bianca
Guidetti Serra (storica del
movimento operaio),
Luciana Nissim
(psicanalista) e Silvio
Ortona di cui sta per uscire
un‘ importante opera di
ricerca. Il secondo incontro
si terrà il 10 settembre. Levi
è uno scrittore e le sue
opere, le sue riflessioni i suoi
racconti, a differenza di
molti altri sopravvissuti allo
sterminio dei campi di
concentramento, sono
rimaste e si leggono ancora
oggi con grande interesse.
Ma che tipo di scrittore è?
Un memorialista? Un
testimone? Uno scrittore di
«finzione»? A queste
domande e ad altre sulla sua
identità di scrittore, il 10
settembre, tenteranno di
rispondere Eraldo Affinati,
Marco Belpoliti e Giovanni
Raboni. Il terzo incontro
previsto il 17 settembre sarà
incentrato sul pensiero di
Levi. Si tratterà uno dei temi
centrali del suo ultimo libro,
«I sommersi e i salvati», è
quello della «zona grigia»,
cioè la vasta terra di nessuno
dei collaboratori, dei kapò,
dei salvati che si estende tra
i buoni e i malvagi, quella di
cui tutti, indistintamente,
potrebbero far parte se solo
si trovassero di fronte
all’estremo. Il tema del
rapporto tra il potere e il
comportamento dei singoli
nel lager offre l’occasione
per una riflessione sul
potere e sul
collaborazionismo.
All’incontro
parterciperanno Salvatore
Natoli, Marcello Veneziani e
Francesco M.Cataluccio.

ROMA. Sentire, si è fatto sentire an-
che dalla vacanza Fabio Mussi, il
presidente dei deputati della Sini-
stra democratica. Ne sa qualcosa
Cesare Salvi, il suo omologo del Se-
nato: neanche il tempo di proporre
che la riforma del Welfare stesse
fuori dalla Finanziaria e - zàcchete -
Mussi gli è piombato addosso sotto
forma di comunicato: «Salvi dice il
contrario di Prodi. Ha ragione Pro-
di».Adessochelavacanzaèfinita,lo
«spiritaccio toscano», come l’ha ri-
battezzatounSalviminimalista,tie-
ne saldamente la postazione. Il col-
lega-rivaledelSenato,afferma,s’era
inventato un’ipotesi «che costitui-
sce uno scarto rispetto alla rotta che
abbiamo mantenuto fino ad ora».
La Finanziaria «non può» lasciar
fuori la spesa sociale e spesa pubbli-
ca, dice. Non lo consentono la coe-
renza col Dpef, il rispetto del piano
di convergenza presentato da
CiampiaBruxelles, laritrovatabuo-
na fama dell’Italia in Europa. «Su
queste faccende - infierisce il presi-
dente dei deputati - non si può im-
provvisare».

Mussi, forse l’attrito con Salvi è
un aspetto del problema fra i
gruppidirigenticheèstatosegna-
lato da Asor Rosa sull’Unità. Qual
è il commento a questa discussio-
nesulPds?

«Lo dico francamente e spassio-
natamente: leggendo l’articolo di
Asor Rosa ho avvertito uno sgrade-
vole sentore da culto della persona-
lità. Una fortissima enfasi sul capo.
Persino una certa eccitazione per i
gesti del capo. Da un pezzo non leg-
gevo cose del genere. E confesso di
aver avuto dei flash di memoria che
hosubitorepresso».

Addirittura. Memorie lonta-
ne...

«HopensatoaicongressidelPcus:
allora c’erano accademici dell’Urss
che prendevano la parola con seve-
rissimi interventi critici che sem-
bravano rivolti contro il segretario
generale. Venivano svolti, questi
interventi, col dito puntato contro
Breznev: “è colpa tua, perché non
sei intervenuto con sufficiente for-
za”. La stessa eco ho sentito nell’ar-
ticolo di Asor Rosa. Prima dice:
”nonc’è ilPds”, ilchecostituisceun
addebito pesantissimo per il leader
politico. Poi però aggiunge: “il par-
tito nonc’è perché D’Alemanonha
avuto tempo di occuparsene”. At-
tenzione, però: esiste una linea
d’ombra superata la quale si torna
indietro,invecediandareavanti».

Si potrebbe insinuare: Mussi
reagisce sanguinosamente per-
ché è finito sotto accusa il gruppo
dirigentedelPds.

«Non è così. Io stesso dico che
manca un gruppo dirigente e che ci
sono responsabilità, a cominciare
dallemie.Tanto èverocheraccolgo
il succo razionale del discorso di
Asor Rosa. Solo vorrei che la discus-
sione si potesse condurre più siste-
maticamente, facendo uno sforzo
collettivo per definire l’orizzonte
entro il quale collocarla. Che è un

orizzonte largo, perché viviamo un
grande flusso degli eventi che non
riguarda solo noi. Assistiamo a un
cambiamentostoricodellapolitica,
suscalaplanetaria,chederivainpri-
mo luogo dalla fine del mondo bi-
polare e delle ideologie connesse, e
insecondoluogodaquelfenomeno
chechiamiamoglobalizzazione...»

Purequi...
«Pure qui, perché nell’era della

globalizzazione diventa sempre più
sfuggente il punto d’appoggio della
politica. L’economia mondiale ten-
de a integrarsi: la finanza è planeta-
ria, la capacità di spostare capitali,
tecnologie, informazioni e in parte,
siapureminore, forza-lavoro,hare-
so tutto e sempre più internaziona-
le;hacambiatolanaturadeglistatie
delleeconomienazionali,edunque
anchedeipartitipoliticinazionali. I
partitidentroquestoquadrostanno
cambiandonatura.Enoiconloro».

Chiaro. E quali sono gli effetti
italiani?

«Inunasocietànellaquale leclas-
si costituiscono un universo tanto
piùmobileearticolatodidieci,ven-
ti, quarant’anni fa, e in cui cresce
sempre più il peso dell’informazio-
ne, in un mondo in cui le ideologie
si riarticolano, è inevitabile che cre-
sca in un partito politico il peso de-
gli eletti. E che si accentui la perso-
nalizzazionedellaleadership».

Tendenzeprofonde,d’accordo.
Nonbasteràregistrarle.

«Certocheno.Seèverochenonsi
dà democrazia senza partiti - con-
cetto caro a D’Alema - noi dobbia-
mo stare in questi processi in modo
originale. Dovremmo lavorare in-
torno alla riattualizzazione di tre
questioni che conservano una loro
forza,mavannorivissute, senzano-
stalgie,nelmondoattuale».

Primo.
«Primo: la democrazia di partito.

Nella situazione attuale, essa richie-
de una forte leadership, con un
mandato e con una libertà nelle de-
cisioni maggiore che nel passato.
Questo non costituisce un difetto o
un limite, si tratta invece di una as-
soluta necessità. Il problema sem-
mai è che le decisioni siano il più
possibile trasparenti e verificabili.
Gli organismi non possono più se-
guire la trafila e la sequenza d’una
volta: la Direzione, ilComitatocen-
trale, le assemblee disezione.Eperò
nello stesso tempo devono mante-
nere un certo grado di formalizza-
zione.Infine,dobbiamolavorareal-
la formazionediungruppodirigen-
tericonosciutoestrutturato».

Che cosa significa esattamente
”gruppodirigente”?

«Gruppodirigentevuoldirequal-
cosadipiùdiunorganismodirigen-
te. Nel senso che richiede organici-
tà, deve costituire anche un luogo
in cui il rapportotra ladirezionepo-
litica del partito, i rappresentanti
nelgoverno,igruppiparlamentarie
l’esercito di amministratori che ab-
biamo in comuni, province e regio-
ni trovacostantementeunasponda
che alimenti la discussione. Unluo-

go cioè che raccolga e distribuisca
informazioni, accenda i sensori per
avvertire i cambiamenti, costruisca
quella interpretazione comune de-
glieventichedàaunpartitoautoco-
scienza, consapevolezza del cam-
minocheèstatofatto.»

Secondo.
«Riprendere il vecchio tema del

partito di massa, che secondo me
conservaancorailsuovalore».

Cel’avetegiàilpartitodimassa.
Lesezioni,tantiiscritti,lefeste...

«Perònonmollereisuquestaque-
stione.Primaipernidelpartitopog-
giavanonellasezioneenella federa-
zione: ma è evidente che esse non
possono oggi vivere puramente co-
me centri di direzione o di coman-
do. Abbiamo migliaia di sindaci,
amministratori,deputatiesenatori.
Unpartito di massa nel mondomo-
derno deve sapere organizzare gli
eletti e gli iscritti nelle condizioni
mutate, farli partecipare alle deci-
sioni fondamentali, operare le veri-
fiche quando le decisioni sono pre-
se dal gruppo dirigente. Parlo natu-
ralmente di un partito organizzato
di massa che conosca il valore della
formazione dell’opinione pubbli-
ca.Si trattadiuntemachelasinistra
europea potrebbe raccogliere dal
XXsecoloeportarenelXXI.»

Stiamo usando una terminolo-
giachesipotrebbedefinireretro.

«Può sembrare, ma vorrei venisse
presa per quanto vale in evocazio-
ne, per far capire ciò che intendo.
Questo vale anche per il terzo tema,
connessoaquellocheGramscidefi-
nì una volta “il partito come intel-
lettuale collettivo”. Pensava a una
qualche compattezza della forma-
zionestorica,dell’ideologiadi iden-
tificazione: cose impossibili oggi.
Però noi dobbiamo provare a tra-
durre questa ricerca nel linguaggio
del mondo mobile e pluralista, per-
chè un partito non può non essere
anche un crogiuolodi formazionee
circolazione delle idee. Su questo il
Pds paga un ritardo grave, conven-
goconAsorRosa.Lacapacitàdipar-
tecipare attivamente al processo di
formazione della coscienza sociale,
delleidee,èdebolissima».

Facciamoqualcheesempio?
«Prendiamo la cultura leghista e

quella mafiosa. La Lega non è solo
un’organizzazione politica, è un
blocco che produce idee. La mafia
non è solo un’organizzazione cri-
minale, è un soggetto che produce
idee e le trasmette alla società. La
cultura leghista e mafiosa hanno in
comune il germe del totalitarismo.
Occorre una capacità di contrastare

queste macchine ideologiche. Ma
finora è stata flebile. Se vai al Nord
trovi quello che dice: “terrone, noi
siamo un’altra razza”. Trovi quello
che brucia le tessere del sindacato e
vuole lostatocolpartitounico.Nel-
le orecchie non suona alcun allar-
me? Dov’è la capacità di massa di
contrastare queste tesi, di dimo-
strarne l’infondatezza, di affermar-
nedellealtre?».

Domanda finale: come si fa a
costruire un nuovo partito di
massa, a combattere con qualche
speranzalabattagliadelleidee?

«Porre la questione giusta già of-
fre un pezzo della terapia. Abbiamo
bisogno di un partito che si sforzi di
aumentare lapropriacaratura intel-
lettuale, di un gruppo dirigente che
si ponga consapevolmente la que-
stione che quando comincia a sof-
fiare un certo vento ha il dovere di
aprire una battaglia contro il razzi-
smo e il ritorno delle vecchie super-
stizioni e miti. Per restare alla Lega,
non basta chiedersi: come interver-
rà il ministero dell’Interno dinanzi
alle elezioni padane? Io aggiungo:
checosafailPdsperchécircolinotra
icittadiniletesigiusteesicombatta-
noquellesbagliate?».

Vittorio Ragone

Fabio Mussi con Franco Marini De Renzis/Ansa

Il Guardasigilli: rispetto il procuratore, ma sui collaboratori non si sta tornando indietro

Sui pentiti Flick corregge Caselli
«Non ho chiesto nuove modifiche dell’articolo 513, ma se il Parlamento le porterà avanti le appoggerò».

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. «Non mi sono mai
espresso a favore di ulteriori modifi-
che del 513. Quando si è aperta la vi-
cenda di Catania ho detto che quella
polemica non doveva riaprire la di-
scussione sul 513, ma doveva essere
affrontataconundisegnodileggesui
collaboratori di giustizia. Altro di-
scorso è quello che sta facendo il Par-
lamento con delle proposte di legge
cheriguardanoalcuniaggiustamenti
del 513 che noi avevamo proposto
come emendamenti e non sono stati
accolti. Se il Parlamento porterà
avanti quelle inziative il governo le
appoggerà». Il ministro della Giusti-
zia Giovanni Maria Flick, anticipa al-
cuni temi del dibattito alla Festa del-
l’Unità, con un’intervista al Tg1 in
cui prende le distanze dall’allarme
che giorni fa il procuratore di Paler-
mo, Giancarlo Caselli aveva lanciato
suglieffettidel«nuovo513».

Il magistrato aveva detto che l’im-
putato diventa padrone del processo
e si rischia di tornare indietro di ven-

t’anni nella gestione dei pentiti.
«Contutto rispettoper ilprocuratore
Caselli, per la sua esperienza e il suo
impegno - è stata la replica- non cre-
do che si stia ritornando indietro.
L’essenziale adesso è affrontare il di-
segnodileggesuicollaboratoridigiu-
stiziacheilgovernohapresentatofin
dalfebbraioscorsoperchésiagaranti-
ta l’attendibilità, la genuinità del
pentito, del collaboratore e perchè
non vi siano dichiarazioni a rate o
concertazionitracollaboratori».

L’altro punto in discussione è l’ar-
ticolo 192. Anche a questo riguardo
c’èunapropostadimodificadell’arti-
colo il quale prevede che le dichiara-
zioni incrociate di più pentiti costi-
tuiscono prova. «Non si può prende-
re il cane per lacoda.Bisognabattersi
per avere dichiarazioni attendibili
poi si vedrà quale valutazione, quale
significato dare, ma non si può parti-
re dalla coda». Comunque Flick ha
avuto modo di fare queste osserva-
zioni direttamente a Caselli, che - fa
sapere - ha incontrato amichevol-
mentedurantelevacanze.

Intervenendo alla festa Flick ha
toccato altri punti caldi della giusti-
zia. E a chi l’accusa diessersi appiatti-
to sulle procure, replica: «Ho il privi-
legio di essere attaccato dai magistra-
ti, dagli avvocati e dai politici. Forse
vuol dire che sto muovendomi se-
condo una linea che è quella inter-
mediachevatenuta».

L’inchiesta di Perugia dimostra
che la corruzione imperversa. Si può
continuareancora per molto a tenta-
re di mettere un margine alla corru-
zione solo per via giudiziaria? «È da
parecchio tempo - ha risposto - che
vado dicendo che la corruzione non
si stronca solo con le manette e i pro-
cessi. Ci vogliono le manette e i pro-
cessi, ma ci vuole una serie di inter-
venti sulla trasparenza, sull’anagrafe
patrimoniale dei poltici e dei dipen-
denti pubblici, sull’efficienza della
pubblicaamministrazionecheèesat-
tamente quello che sta facendo la
commissione della Camera costitui-
tadaViolante».

Comeusciredall’emergenzagiudi-
ziaria e dare maggiori garanzie ai cit-

tadini ? «Dobbiamo andare una giu-
stizia normale, che funzioni, nella
quale ci stanno le garanzie per i citta-
dini, ma ci sta anche la ragionevole
certezzacheilprocessofiniscapresto,
la ragionevole certezza che la pena
verrà espiata e non solo annunciata.
Dobbiamo arrivare a questoperché il
discorso delle garanzie è sempre a
doppia faccia: le garanzie del singolo
che sono le garanzie dell’imputato,
ma chesono le garanziedellavittima
edella società.Bisognametterled’ac-
cordotutteetre».

Per Flick il discorso sulla garanzie
va fattoa360gradi.«Noncisipuòac-
corgere delle garanzie solo quando si
toccano i colletti bianchi. Una delle
garanzie sulle quali stiamo lavoran-
do nella riforma della professione di
avvocato è il problema della difesa
d’ufficio, della difesa di quelli che
vengono definiti non abbienti. Ga-
ranzia vuol dire dare più poteri agli
avvocati,madareanchel’effettivadi-
fesaatutti».

Raffaele Capitani


